
Nord Kivu senza pace

Nell’est  del  secondo  paese  africano  per
superficie,  tra  i  più  ricchi  di  risorse,
imperversano  gruppi  armati  sostenuti  da  paesi
confinanti. Gli stessi sono alleati della Rdc a
livello regionale. Le contraddizioni sono forti.
Come pure non si spiega la presenza della missione
Onu  per  la  pace  che  in  23  anni  non  ha  dato
risultati. Ce ne parla un attivista per i diritti
umani di Goma.
Nell’est della Repubblica democratica del Congo, da circa un
anno la milizia M23, sostenuta dal Rwanda, sta causando grandi
spostamenti  di  popolazione.  Secondo  il  sito  umanitario
Reliefweb, al 31 gennaio 2023, gli attori umanitari e statali
hanno stimato in almeno 602mila unità il numero di persone
sfollate  a  causa  della  guerra  nei  territori  di  Rutshuru,
Nyiragongo, Masisi, Walikale, Lubero e nella città di Goma
(capitale  del  Nord  Kivu).  Nel  marzo  2023,  il  numero  di
sfollati solo intorno alla città di Goma è stimato in circa
200mila.

Julienne, residente a Goma nel quartiere di Ndosho, descrive
la loro situazione: «Abbiamo sofferto nella Rdc orientale per
molto tempo. Ho visitato alcuni campi di sfollati. Non hanno
riparo dalla pioggia, né servizi igienici, né bidoni della
spazzatura, né cibo o vestiti. Alcuni hanno preso il colera.
Una volta arrivati a Goma, alcuni vengono accolti in famiglie
allargate,  ma  non  hanno  mezzi  per  sopravvivere  sul  lungo
termine. Sperano di tornare nel loro territorio dove hanno
lasciato tutto. A Goma sono aumentati i prezzi dei prodotti
alimentari al mercato. Le strade sono chiuse, la guerra ha
bloccato tutte le aree da cui proviene il cibo. I negozi non
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hanno più nulla da vendere».

Est Rdc, Nord Kivu, nei pressi di Goma. Campo di sfollati
interni di Kanyaruchinya. Pascal Martin 2022.

M23 alla ribalta
Tra  la  fine  di  febbraio  e  l’inizio  di  marzo,  i  ribelli
dell’M23 hanno paralizzato le strade principali che collegano
Goma al resto della provincia.

In quella zona, a una trentina di chilometri dalla città, sono
stati dispiegati i soldati burundesi presenti nella Rdc come
membri  della  forza  militare  della  Comunità  dell’Africa
orientale (Eac). Con base a Mubambiro, le truppe burundesi si
sono unite a un contingente dell’esercito keniano, di circa
mille uomini, schierati a Goma e dintorni dal novembre 2022.

Sempre a marzo, molto più a nord, nel territorio di Beni,



anch’esso  nella  provincia  del  Nord  Kivu,  più  di  quaranta
persone sono morte in un nuovo attacco attribuito ai ribelli
dell’Adf (Allied democratic forces), affiliati al gruppo Stato
islamico. L’Adf ha origine da ribelli ugandesi, in prevalenza
musulmani, che sono arrivati nell’est della Rdc a metà degli
anni ‘90 e sono accusati del massacro di migliaia di civili.

Est Rdc, Nord Kivu, nei pressi di Goma. Campo di sfollati
interni Don Bosco. Pascal Martin 2023.

La voce dei diritti
Abbiamo  intervistato  Christophe  Mutaka,  attivista  per  i
diritti umani e direttore del gruppo Martin Luther King a
Goma.

Signor  Mutaka,  può  riassumere  il  lavoro  del  gruppo
Martin Luther King?
«Organizziamo le nostre attività con pochi mezzi. Realizziamo
un lavoro di monitoraggio, che ci aiuta a sapere cosa avviene
sul campo in modo che, in futuro, coloro che compiono gravi e
massicce violazioni dei diritti umani, compresi crimini di



guerra  e  crimini  contro  l’umanità,  e  persino  atti  di
genocidio,  non  sfuggano  alla  giustizia  internazionale.

Negli ultimi mesi, il gruppo Martin Luther King, al fine di
evitare che la situazione degenerasse in atti di violenza
etnica,  ha  fatto  sensibilizzazione  affinché  le  persone
distinguano chiaramente e non confondano coloro che sono al
fronte o sul campo di battaglia con le popolazioni civili che
non sono responsabili di ciò che accade, indipendentemente
dalla loro origine etnica.

Ma continuiamo anche a monitorare ciò che avviene in prima
linea affinché gli autori di crimini di guerra, massacri e
atti di genocidio siano identificati.

Sono un esempio i massacri di Kishishe e Bambu nel territorio
di Rutshuru. Atti che non potranno rimanere impuniti perché i
loro  autori  sono  noti  e  identificati.  La  documentazione
raccolta  consentirà  alle  generazioni  future  di  chiederne
conto. Nella parte settentrionale della provincia del Kivu, le
persone sono state massacrate per più di un decennio. Molte di
esse appartengono alla comunità nande nel territorio di Beni.

Per quanto riguarda gli sfollati, ovvero persone che hanno
lasciato i loro villaggi d’origine temendo per la propria vita
e che si sono trovate in pericolo a causa dei disordini, anche
nel loro caso gli autori delle violazioni dei diritti umani
che hanno subito potrebbero essere perseguiti».



Est Rdc, Nord Kivu, nei pressi di Goma. Campo di sfollati
interni a Mugunga. Pascal Martin 2022.

Perché e quando l’M23 ha ripreso i suoi attacchi nella
parte orientale della Rdc?
«La ripresa degli attacchi, in particolare quelli dell’M23,
risale al marzo 2022. Affermano di averli ripresi perché la
comunità tutsi (etnia presente in Congo, Rwanda e Burundi,
ndr) è minacciata. Ma non è vero: essi si trovano nel governo
a livello nazionale, sono presenti nell’Assemblea nazionale,
nel Senato, nelle aziende statali e parastatali, nelle aziende
private strategiche, nell’esercito e nei servizi di sicurezza.
È quindi inaccettabile che si descrivano come una minoranza
minacciata o schiacciata del paese. I tutsi hanno tra i membri
della  loro  comunità  ministri,  generali,  alti  ufficiali
dell’esercito.

L’argomento  della  minaccia  non  regge.  Come  prova,  i
banyamulenge  (tutsi  congolesi,  ndr)  che  l’M23  dovrebbe
difendere, hanno dichiarato che preferiscono risolvere le loro
questioni da soli, con gli altri congolesi.



Il  secondo  argomento  è  il  rientro  nelle  loro  terre  dei
rifugiati tutsi che sono ancora nei campi in Rwanda e Congo.
Qui nessuno è contrario al loro ritorno, ma sarebbe necessario
identificarli in anticipo, conoscere il loro luogo di origine
e sapere da quale villaggio provengono. La contraddizione è
che quando l’M23 attacca il Congo, crea insicurezza nelle loro
zone di origine. Inoltre, c’è il timore che, nella confusione,
approfittino  del  ritorno  dei  rifugiati  per  fare  arrivare
ruandesi non di origine congolese, che quindi non possono
indicare il loro villaggio di provenienza.

Infine,  questi  gruppi  richiedono  di  essere  integrati
nell’esercito. Anche questo non sta in piedi. Molti ufficiali
tutsi, maggiori, colonnelli e caporali sono già nell’esercito,
mentre la legge congolese proibisce il reclutamento collettivo
di ribelli. Ognuno si fa arruolare individualmente.

Queste  argomentazioni  ci  sembrano  quindi  infondate  e  noi
pensiamo che le ragioni della ripresa delle ostilità siano
altre.

In Rdc vivono circa 450 gruppi etnici che sono ciascuno una
minoranza rispetto al resto. La minoranza tutsi non è la più
piccola comunità del Paese. Ci sono gruppi etnici più piccoli
dei tutsi che non usano questi argomenti di discriminazione.
La  tutela  delle  minoranze  è  garantita  dalla  Costituzione.
Inoltre, non è corretto usare le armi per rivendicare diritti.

Occorre dunque operare una netta distinzione tra coloro che
hanno preso le armi contro la Repubblica democratica del Congo
(ad esempio l’M23) e i civili che non hanno nulla a che fare
con il conflitto armato».



Est Rdc, Nord Kivu, nei pressi di Goma. Campo di sfollati
interni a Mugunga. Pascal Martin 2022.

La Rdc fa parte della Comunità dell’Africa dell’Est
(sigla inglese, Eac), come il Rwanda che però sostiene
l’M23. Questa posizione non è contraddittoria?
«Rispetto  all’impegno  dell’Eac,  ci  sono  cose  che  non  si
comprendono. Ad esempio, come sia possibile che la Rdc rimanga
suo membro mentre un altro la attacca, e come mai gli altri
membri non prendano posizione. Come società civile, avremmo
trovato normale che la Rdc si ritirasse dall’Eac, perché non
possiamo  rimanere  membri  di  una  unione  che  mantiene  un
silenzio colpevole di fronte all’aggressione di uno dei suoi
membri. Anche l’impegno delle truppe Eac a fianco delle Fardc
(Forze armate della Rdc) è difficile da capire. Come le truppe
burundesi  abbiano  attraversato  il  Rwanda  per  venire  a
combattere  l’M23  in  Congo  è  qualcosa  che  non  possiamo
comprendere.  Tuttavia,  il  Rwanda  è  membro  dell’Eac.



Quindi c’è un gioco di menzogne in questa alleanza, e questo
spiega perché ci sono state manifestazioni qui a Goma per
chiedere alla Rdc di lasciare l’Eac. Una volta fatto questo,
il nostro Paese sarà in grado di cercare sostegno militare o
di altro tipo da qualsiasi altro paese del mondo».

Alcuni capi di stato hanno recentemente visitato la
Rdc. Possiamo ricordare la visita del sovrano belga, re
Filippo, del presidente francese, Emmanuel Macron e del
presidente  dell’Angola,  João  Lourenço.  Ma  anche  la
visita di papa Francesco. Questo balletto diplomatico
ha cambiato qualcosa sul terreno?
«A  parte  il  Papa,  le  altre  autorità  che  ha  citato  hanno
un’agenda nascosta, che include interessi sulla guerra che si
svolge nella Rdc. È quindi normale che il loro passaggio non
possa cambiare molto sul terreno.

La Francia, ad esempio, in quanto membro del Consiglio di
sicurezza delle Nazioni Unite, dovrebbe essere in grado di
influenzare i suoi membri per fermare la guerra in Congo. Ma,
poiché ci sono altri interessi, le visite non hanno cambiato



la situazione.

Neppure la popolazione congolese ha capito il significato di
queste visite.

Est Rdc, Nord Kivu,
nei pressi di Goma.
Campo  di  sfollati
interni  di
Kanyaruchinya.
Pascal Martin 2022.

La  visita  del  Papa,  invece,  è  ben  diversa.  È  stata  un
campanello d’allarme per la popolazione congolese in generale.
Nel suo messaggio, Francesco ha detto ad alta voce ciò che
tutti  stanno  sussurrando:  ha  parlato  del  coinvolgimento
occidentale nella crisi che ha lacerato la Rdc per più di due
decenni. Quando il Papa chiede di “togliere le mani dalla Rdc
e dall’Africa”, denuncia queste ingerenze esterne.

Come in Burkina Faso, che non ha avuto una guerra prima che i
suoi minerali fossero scoperti, o il Nord del Mali, dove sono
state scoperte risorse naturali. Tutte risorse di interesse
per l’Occidente, e quindi portatrici di guerre. Il commercio
di armi è anch’esso un grande business.

Nessuno  combatterà  per  la  Rdc,  a  parte  noi  congolesi.  Le



autorità devono capire che gli unici amici del Congo sono i
congolesi stessi. Tutte queste missioni esterne vengono nel
Paese per interessi personali e non per quelli della Rdc e del
suo popolo.

Ad esempio, la missione delle Nazioni Unite è qui da più di 20
anni, la più grande missione di pace delle Nazioni Unite nel
mondo.  Ma  la  pace  è  arrivata?  C’è  la  guerra  con  scontri
continui a soli 30 km da Goma. E i caschi blu dell’Onu sono
sul posto.

Capiamo  quindi,  che  tutte  queste  missioni,  che  si  tratti
dell’Eac o delle Nazioni Unite, non sono venute per il Congo,
ma per qualcos’altro.

Dobbiamo  identificare  chi,  nel  nostro  Paese,  sostiene  la
guerra e chi la sostiene al di fuori del Paese. Sarà quindi
necessario attaccare gli interessi di coloro che fomentano la
guerra, in modo che capiscano che non vale la pena avere le
risorse della Rdc passando dalla finestra, ma devono passare
dalla porta. Ovvero ottenere le risorse dai congolesi stessi.

Se i paesi occidentali, le multinazionali vogliono sfruttare
le risorse naturali del nostro territorio, stabiliscano una
partnership  alla  pari  con  il  Congo,  invece  di  massacrare
l’intera popolazione solo perché abbiamo minerali».

In questo anno elettorale, quali sono le correnti di
opposizione  che  possono  presentare  un’alternativa  e
canalizzare le aspirazioni del popolo?
«In  quest’anno  elettorale  la  posta  in  gioco  è  alta.  Non
dimentichiamo  che  alcuni  politici  a  caccia  di  poltrone
vogliono  approfittare  di  questa  situazione  di  guerra  per
posizionarsi  e  ottenere  il  sostegno  di  alcuni  Stati
occidentali.

Abbiamo anche le nostre responsabilità come congolesi. Siamo
in parte responsabili delle nostre disgrazie perché siamo noi



che votiamo per le persone che governano il paese. Accettiamo
cose  inaccettabili  e  quindi  dobbiamo  anche  lavorare  molto
sulla  governance.  Il  buon  governo  consentirà  di  evitare
ingiustizie  e  di  organizzare  un’equa  redistribuzione  delle
risorse a livello della popolazione. Se le risorse andranno a
beneficio del paese e saranno ben gestite, le persone vivranno
in condizioni soddisfacenti.

L’anno elettorale viene osservato con molto interesse anche
fuori del paese».

Quali  leader  democratici  emergono  per  proporre
alternative  alla  popolazione?
«Ci sono leader che hanno una visione diversa della Rdc e
un’idea  affinché  la  popolazione  possa  beneficiare  delle
risorse  del  Paese.  Ma  chi  li  sostiene?  Dovremo  sostenere
questi leader in modo che possano cambiare qualcosa nel Paese.
Sfortunatamente  non  hanno  ancora  mobilitato  la  massa.  I
congolesi si stanno mobilitando e combattendo per la loro
patria, attraverso marce pacifiche, scioperi, giorni di blocco



delle città, nonostante tutti i rischi che corrono durante
questi eventi.

La popolazione congolese non si lascia abbattere. Resiste in
maniera nonviolenta.

Chi sogna la balcanizzazione del Congo si sbaglia: se noi
siamo umiliati oggi, domani non umilieranno i nostri figli e
nipoti. Perché sono essi che stanno vivendo le disgrazie del
popolo congolese: rimanere senza acqua, cibo, elettricità in
un paese così ricco è una contraddizione. Un giorno tireremo
fuori questo paese da questa vergogna a livello globale».

Quale segno di speranza vede in tutto ciò che il Congo
sta attraversando oggi?
«I  congolesi  stanno  combattendo  contro  diversi  paesi
contemporaneamente: Rwanda, Uganda e diversi paesi occidentali
(Francia, Gran Bretagna e altri).

C’è un barlume di speranza se a livello di società civile
continuiamo  a  sensibilizzare  la  popolazione  affinché  tutti
capiscano che il futuro del Congo è nelle mani dei congolesi e
soprattutto dei giovani. Il futuro dell’Africa è nelle mani
degli africani. Non possiamo svendere la nostra dignità e la
nostra sovranità. È una consapevolezza che deve aumentare.

Inoltre, è necessario esercitare pressioni sui nostri leader
per una sana gestione degli affari pubblici. La liberazione
del  popolo  passa  anche  attraverso  questo.  Altrimenti,
continueremo a cadere nella miseria e a essere considerati
come subumani usati da coloro che ne hanno bisogno. Dobbiamo
anche lavorare sull’educazione civica degli elettori, in modo
che le autorità che gestiranno questo paese possano essere
degne di questo compito. Che lavorino per il benessere della
popolazione.

C’è anche l’advocacy. Non lavoreremo da soli. Ci sono persone
che vogliono sostenere il Congo, che si chiedono perché il



popolo congolese sia schiacciato. Dobbiamo andare da queste
persone  per  spiegare  cosa  sta  succedendo  e  attivare  una
diplomazia che possa far capire la causa congolese al mondo.

Perché abbiamo visto paesi mobilitarsi per i terremoti mentre
poco o per nulla è stato fatto a favore del nostro Paese? La
causa congolese deve essere resa nota all’estero. Il popolo
congolese  non  ha  solo  bisogno  di  aiuti  umanitari,  ma
soprattutto di porre fine alle ostilità. In modo che tutti
possano tornare a casa, nel loro territorio, e riprendere le
loro attività».

Pascal Martin*

*Nato e cresciuto a Goma in una famiglia di volontari, ha poi
lavorato per oltre 20 anni come cooperante in Africa, tra
Congo Rd, Burundi, Madagascar e altri paesi. Ha già scritto
per MC.

Est Rdc, Nord Kivu, nei pressi di Goma. Campo di sfollati
interni di Rusayo. Pascal Martin 2023.

 



Haiti, a un passo dalla fine

«La situazione non è mai stata così grave. Siamo molto colpiti
sul piano personale, famigliare e professionale», ci dice una
nostra  fonte  giornalistica  locale,  contattata  a  Port-au-
Prince.

Haiti vive una crisi senza precedenti, peggiore, sembra alle
tante vissute nella sua storia.

Dal 7 luglio 2021, quando il presidente Jovenel Moise è stato
assassinato, e un governo de facto, ovvero non leggitimo,
presieduto da Ariel Henry, è stato insediato con l’avvallo di
Usa, Canada e altri stati «amici», nel paese non ci sono più
istituzioni  repubblicane  elette.  Fanno  eccezione  dieci
senatori non scaduti (la camera alta viene eletta nella misura
di un terzo ogni due anni), mentre il presidente del senato,
Joseph Lambért, è l’unica figura eletta attualmente in carica.
Moise  infatti,  si  era  premurato  di  ritardare  le  elezioni
amministrative  locali  e  quelle  parlamentari,  portando  a
scadenza tutte le istituzioni nazionali.

Il paese è, di fatto, controllato da bande criminali (gang),
che si dividono il territorio, sia in capitale Port-au-Prince,
sia nelle altre città e nelle vie di comunicazione principali.
Sono legate a ricche personalità politiche ed economiche e si
finanziano anche con l’uso massiccio del rapimento a scopo di
estorsione (abbiamo approfondito questa situazione su MC nei
mesi di gennaio e marzo 2022, articoli reperibili sul sito).

Ultimo atto
Dal 12 settembre scorso, una potente gang, G9 an fanmi ak
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alye, controlla e blocca il terminale petrolifero di Varreux,
nel porto della capitale, dove sono presenti gli stock di
carburante (già successo nell’ottobre 2021). Benzina e gasolio
sono diventati introvabili, e la super reperibile sul mercato
nero ha raggiunto i 5.000 gourd al gallone (circa 9 dollari al
litro).  In  questo  modo  il  paese  è  bloccato.  I  mezzi  di
trasposto  sono  paralizzati,  le  scuole  non  hanno  potuto
riaprire, gli ospedali hanno iniziato a chiudere i reparti,
gli uffici non funzionano (l’energia elettrica è prodotta con
generatori a gasolio).

Il governo de facto, non ha fatto nulla per riportare la
sicurezza nel paese, mentre ha annunciato il raddoppiato il
costo  dei  carburanti  a  metà  del  mese  scorso  (sarebbe  il
secondo raddoppio dopo quello del dicembre 2021). Da allora,
forti movimenti di protesta di strada sono cominciati, molto
spesso degenerati in saccheggi e violenze.

In ultimo, dall’inizio del mese di ottobre, ha fatto la sua
ricomparsa sull’isola il vibrione del colera, e i casi di
malati e decessi si stanno moltiplicando, anche a causa della
difficoltà, talvolta l’impossibilità, di fornire cure, a causa
del blocco del paese.

Una nuova occupazione?
Così, in un consiglio dei ministri, il 6 ottobre scorso, il
governo  de  facto  ha  autorizzato  il  primo  ministro  a
«sollecitare e ottenere dai partner internazionali un supporto
effettivo  per  il  dispiegamento  di  una  forza  armata
specializzata, per fermare su tutto il territorio la crisi
umanitaria causata, tra l’altro, dall’insicurezza, risultato
dell’azione delle bande armate […]».

Il segretario generale dell’Onu Antonio Guterres ha girato la
richiesta di aiuto al Consiglio di sicurezza.

Una richiesta illegittima da parte di un governo de facto, per



chiedere una nuova occupazione militare del paese. Un atto
anticostituzionale, questo hanno denunciato i diversi settori
della società civile e dell’opposizione politica.

Il  gruppo  nato  da  società  civile  e  alcuni  partiti  di
opposizione,  il  30  agosto  2021,  noto  come  l’accordo  del
Montana (firmato appunto in quella data), aveva tentato una
negoziazione con il potere de facto, per una gestione più
concordata e aderente alla Costituzione della crisi degenerata
con l’assassinio del presidente Moise. A inizio 2022, però, ha
gettato la spugna, vista la reticenza di Henry ad ascoltare
altri settori della società, per raggiungere un consenso più
ampio su un governo di transizione.

Si  ricorda  che  le  occupazioni  militari  di  Haiti,  Usa
1915-1934, Usa 1994 poi sostitutita da Nazioni Unite (fino al
1997), e ancora caschi blu dell’Onu dal 2004 al 2017, hanno
portato enormi problemi, non hanno risolto quelli presenti e,
di fatto, hanno contribuito a portare il paese alla situazione
attuale aumentandone, nei decenni, la dipendenza dall’estero.

Tra  il  12  e  il  13  ottobre,  una  delegazione  statunitense,
guidata  dal  vice  segretario  di  stato  per  gli  affari
dell’emisfero occidentale Brian A. Nichols, è stata ad Haiti
dove  ha  incontrato  separatamente  il  governo  de  facto,  il
gruppo di Montana, e alcuni settori imprenditoriali e sociali.
Intanto, una delle maggiori navi guardacosta Usa, ha iniziato
a incrociare al largo di Port-au-Prince.
_____________________

Sebbene gli haitiani abbiano mostrato nella storia una grande
resilienza, la popolazione è oggi davvero allo stremo. La
fame, la violenza, l’insicurezza, le malattie, stanno colpendo
tutti. Il rischio, ben visibile, è quello di un’insurrezione
popolare generalizzata. A breve.

Marco Bello


